
S
erve un governo di cambia-
mento, non un governo
quale che sia. Parte da qui
il ragionamento che oggi
pomeriggio Pier Luigi Ber-
sani farà a Giorgio Napoli-

tano. All’incontro al Quirinale il leader
del Pd dirà anche che è «disponibile» a
lavorare per questo obiettivo, mentre
escluderà un esecutivo a maggioranza
Pd-Pdl-centristi. Dopodiché lascerà che
sia il Capo dello Stato a indicare il per-
corso migliore per raggiungere l’obietti-
vo. E qui si aprono vari scenari.

Nel caso in cui Napolitano gli affidas-
se un incarico pieno (probabilmente già
domani), il segretario del Pd puntereb-
be a giocare la sua partita in Parlamen-
to, con il voto di fiducia. Una strada ri-
schiosa, perché al Senato mancano sul-
la carta 12 voti favorevoli (pur conside-
rando il possibile sostegno di Scelta civi-
ca). Ma che paradossalmente sarebbe
preferibile rispetto a un percorso - inevi-
tabile con un incarico «limitato» - che
condizioni la costituzione del governo a
disponibilità espresse nel giro di consul-
tazione dello stesso Bersani. Il leader
del Pd è determinato a formare il suo
governo (come possibile ministro
dell’Economia si fa il nome del capo eco-
nomista dell’Ocse, Pier Carlo Padoan) e
considera il Parlamento il luogo della ve-
rifica, tanto più in una legislatura come
questa, che parte senza una maggioran-
za precostituita.

Non a caso ieri, al termine della pri-
ma giornata di consultazioni al Colle, al
quartier generale del Pd si è ragionato
concretamente su un piano B da attuare
nel caso in cui Napolitano ritenesse ne-
cessaria un’ulteriore verifica prima di
affidare a Bersani un incarico pieno. Un
piano B non sul «governo di cambiamen-
to», come lo intende il vertice del Pd, ma
sul modo per portarlo in Parlamento. Il
piano B passa, appunto, da un incarico
esplorativo, che il Capo dello Stato po-
trebbe affidare ad una terza personali-
tà: il compito sarebbe quello di certifica-
re se esistono, al momento, ipotesi di go-
verno dotate di una maggioranza o co-
munque di numeri potenzialmente mag-
giori rispetto a Bersani.

IPOTESIESPLORAZIONE ADALTRI
Il nome in cima alla lista, in tal caso, sa-
rebbe quello del presidente del Senato
Pietro Grasso. E ieri sono state lette con
molta attenzione le parole pronunciate
da Grasso al termine del colloquio con il

Capo dello Stato. Sia per quel «con il pre-
sidente Napolitano abbiamo una con-
corde determinazione sulla necessità as-
soluta di dare un governo al Paese». Sia
per l’aggiunta: «Si inizieranno a percor-
rere tutte le iniziative per ottenere que-
sto obiettivo». Il nome di Grasso non è
però il solo a circolare in queste ore, nel
caso in cui Napolitano scelga la strada
dell’esplorazione. Tra le ipotesi c’è an-
che quella di affidare l’incarico a un pre-
sidente emerito della Corte costituzio-
nale. Valerio Onida, per esempio, costi-
tuzionalista apprezzato dal Movimento
5 Stelle ma anche dagli esponenti di

Scelta civica, vista la sua provenienza
dal mondo del cattolicesimo democrati-
co (ma c’è anche chi parla di Gustavo
Zagrebelski).

A Bersani - che ieri ha fatto recapita-
re ai parlamentari di tutte le forze politi-
che gli otto punti attorno a cui intende
costruire il «governo di cambiamento»,
precisando che si tratta di proposte
aperte a ulteriori contributi - non sfug-
ge che un mandato esplorativo affidato
a una carica istituzionale o a una perso-
na di alto profilo può significare per lui
sia un’opportunità che un rischio.
Un’opportunità, perché da questo giro
potrebbe emergere alla fine che il lea-
der Pd è comunque colui che ha le mag-
giori possibilità di farcela e giocarsela
in Parlamento. Ma anche un rischio,
perché l’esplorazione potrebbe incoro-
nare chi l’ha condotta, o comunque una
figura terza.

BERLUSCONIE LA CONCORDIA
ll rebus si scioglierà stasera, dopo che la
delegazione del Pd, ultima ricevuta da
Napolitano, lascerà il Quirinale. Il pun-
to fermo, per Bersani, è che nessuna ipo-
tesi di governo fondato su un asse con il
Pdl è percorribile. Tanto che ieri, dopo
l’uscita di Silvio Berlusconi sulla necessi-
tà di dar vita a un «governo di concordia
Pd-Pdl», il segretario democratico par-
lando con i suoi si è lasciato andare a
qualche gioco di parole, facendo riferi-
menti alla nave da crociera Concordia.
«La concordia di Berlusconi ci porta al
naufragio». Oppure: «Nessuna concor-
dia è possibile con chi è andato a sbatte-
re al Tribunale di Milano». Al di là delle
battute, resta la netta contrarietà di Ber-
sani a un esecutivo che si regga sul «mo-
dello Monti senza Monti». L’argomento
è stato affrontato anche con i vertici di
Scelta civica, in un incontro al Senato
tra i capigruppo di Sc e quelli del Pd. I
montiani hanno assicurato che non ci
sarebbe alcuna preclusione da parte lo-
ro, nel caso Napolitano decidesse di da-
re l’incarico a Bersani. I 20 senatori di
Scelta civica porterebbero a quota 146 i
sì al «governo di cambiamento». Il lea-
der del Pd è però convinto che se potrà
giocare la partita in Parlamento, la pos-
sibilità di farcela c’è. Anche perché, co-
me è emerso dalle consultazioni di ieri e
dali incontri che ci sono stati nei giorni
scorsi tra la delegazione del Pd e quelle
del Pdl e della Lega, nessuno ha inten-
zione di andare a breve a nuove elezio-
ni.
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I
grillini battagliano per avere i questori, sfila-
no per i corridoi di Montecitorio con gli adesi-
vi appuntati al petto: «Questore=controllo-
re». L’obiettivo vero, in vista del voto di oggi
nei due rami del Parlamento per eleggere gli
uffici di presidenza, è poter mettere le mani

sui conti, quei 2 miliardi di euro l’anno di bilancio
del Parlamento su cui vogliono intervenire con le
forbici. E «controllare anche le caramelle», come
hanno spiegato in queste ore.

E tuttavia, la loro strategia non prevede dialogo
con gli altri partiti, neppure col Pd che più di tutti si
è speso per coinvolgere i 5 Stelle nella composizione
dei vertici delle Camere. «Noi chiediamo agli altri di
votare il nostro candidato questore, ma non votia-
mo quelli degli altri» ripetono in coro. Roberto Fico,
già candidato alla guida di Montecitorio, attacca:
«Non si è mai visto nella storia che chi alle elezioni
ha ottenuto il 25% dei voti non abbia un questore:
noi lo pretendiamo». I candidati, del resto, sono già
pronti: la 26enne piemontese Laura Castelli «man-
giatrice di bilanci» per la Camera, Laura Bottici al
Senato. Pronti anche i nomi per le vicepresidenze
delle due Camere: il giovanissimo Luigi Di Maio per
Montecitorio, studente di Giurisprudenza, e l’ormai
noto Luis Alberto Orellana per palazzo Madama.

Una squadra già pronta, dunque, ma è difficile
che i grillini possano fare il grande Slam, ottenendo
un vice e un questore in entrambi i rami del Parla-
mento. Sarebbe una vittoria piena, che gli altri parti-
ti non vogliono concedere a chi si nega al dialogo. E
tuttavia, sarebbe difficile, se non impossibile, nega-
re ai 5 stelle quel ruolo di controllo sui conti che
tanto reclamano. Una delle ipotesi che circolava ieri
sera nel Pd (ma i giochi non erano ancora chiusi) era
di votare un questore grillino in Senato e un vicepre-
sidente alla Camera. Difficile spingersi molto oltre,
anche perché tra i democratici non mancano i malu-
mori per un atteggiamento verso i 5 stelle che viene
considerato «troppo benevolo». Per non parlare del
centrodestra, che non ha alcuna intenzione di dare
una mano a quella che Berlusconi ha definito una
«setta».

Quattro in tutto i vicepresidenti da eleggere sia a
Montecitorio che a palazzo Madama, 3 i questori,
più 8 segretari d’Aula per ogni ramo del Parlamen-
to. L’obiettivo del Pd è quello di consentire a tutte le
forze politiche di avere almeno un rappresentante
“di peso” negli uffici di presidenza. Al Pd tocca alme-
no un vicepresidente in ogni ramo del Parlamento.
Per la Camera, l’orientamento è quello di puntare
su una donna (anche perchè i due capigruppo scelti,
Zanda e Speranza, sono uomini). Le donne Pd, mol-
to più rappresentate nelle nuove Camere rispetto
alla scorsa legislatura, hanno ottenuto che quel po-
sto spetti a una di loro.

Ma la scelta si è rivelata tutt’altro che facile. Per
tutto ieri si sono susseguire riunioni delle deputate
Pd, anche per fasce di età: con le più giovani convo-
cate da Alessandra Moretti. Numerosi i nomi che
sono circolati, da Marina Sereni a Sesa Amici, Ma-
rianna Madia, e Caterina Pes. Renzi ha proposto il
nome della sua fedelissima Simona Bonafè, a un cer-
to punto sembrava trovata un’intesa sulla quaran-
tenne Federica Mogherini, già in segreteria con Vel-
troni.

Ma alle 21, ora di chiusura di queste pagine, il
complicatissimo mosaico non era ancora stato risol-
to. In casa centrodestra è andato in scena un duello
tra Maurizio Lupi (già vicepresidente della Camera
tra il 2008 e il 2013) e Daniela Santanchè. In Senato,
dove al centrodestra toccheranno due posizioni, è in
pole position Maurizio Gasparri. Mentre i leghisti si
sarebbero attestati sulla scelta di riportare Roberto
Calderoli, che ha già ricoperto l’incarico di vice tra il
2006 e il 2008. In casa montiana la situazione sem-
bra più semplice: Linda Lanzillotta è il nome su cui
punteranno i civici, e una sua nomina a vice in Sena-
to non dovrebbe trovare particolari ostacoli. In quel
caso, i montiani non avrebbero vice alla Camera, e
quella casella potrebbe essere occupata da un secon-
do nome espresso dal Pd. Oppure ceduta al centro-
destra, in questo caso alla Lega (e il nome più accre-
ditato è quello di Giancarlo Giorgetti). Dopo la nomi-
na di Laura Boldrini (molto critica con Maroni sul
tema immigrazione), infatti, i rapporti tra lega e Pd
si sono bruscamente raffreddati, dopo che il Carroc-
cio si era mostrato disponibili a non ostacolare la
nascita di un governo Bersani. La scelta di Giorget-
ti, spiegano alcuni leghisti, potrebbe essere un se-
gnale di rinnovata disponibilità al dialogo. Ma è una
strada molto stretta.
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